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La missione cristiana nel contesto religioso e culturale contemporaneo ebbe due caratteristiche:

- da un lato la dimensione sovranazionale, 

- dall’altro la dimensione universale

Il cristianesimo si sviluppa soprattutto nei centri urbani: fattori di facilitazione di questo sviluppo furono la facilità delle comunicazioni, l’affermazione di una borghesia più numerosa della classe senatoria, la decentralizzazione (rete di commerci e di scambi più intensa). Nel II secolo gli imperatori perseguirono anche un umanesimo di tipo filosofico. Scelta dei maggiori centri abitati come luoghi di irraggiamento del messaggio cristiano. Le grandi città costiere e interne come Antiochia, Edessa, Efeso, Smirne, Filippi, Tessalonica, Atene, Corinto, Alessandria, Roma furono le prime sedi raggiunte dalla predicazione cristiana. Sono città in cui già si era diffuso il giudaismo: il cristianesimo si sviluppa a partire dal mondo giudaico. Il giudaismo nelle grandi città del Mediterraneo diffonde la conoscenza dell’Antico testamento e inizia a compiersi l’integrazione tra cultura ellenistica e fede giudaica per es. ad Alessandria dove è attivo Filone che elabora un utilizzo del metodo allegorico di esegesi ai testi scritturistici della tradizione ebraica.

La tesi di Dodds e di Festugière è che le aree cittadine furono le prime ad essere evangelizzate (cfr. E.R.Dodds, Pagani e cristiani in un’epoca di angoscia. Aspetti dell’esperienza religiosa da Marco Aurelio a Costantino, tr.it. Firenze 1970)

Secondo P.Brown (The Making of Late Antiquity, Cambridge Mass. - London 1978, pp.82 ss.) la diffusione del cristianesimo non avviene a partire dalle grandi città, ad eccezione di Roma e dalle altre capitali dell’impero. Piuttosto tra II e III secolo nell’area mediterranea il cristianesimo si diffonde nei piccoli centri. Non sarebbe il senso di malessere e di sradicamento prodotto dalla vita urbana a costituire la causa del passaggio al cristianesimo di molte persone, bensì il senso di chiusura e di limitatezza delle piccole cerchie di appartenenza dei paesi o dei quartieri che apre ad una domanda religiosa più profonda.

"...La diffusione del cristianesimo fu più rapida nei centri e in special modo nei centri di passaggio e di traffici" (Siniscalco p.49)

Gli itinerari di diffusione del cristianesimo nel II secolo (cfr. P.Siniscalco, Le vie di commercio e la diffusione del cristianesimo, in AA.VV., Mondo classico e cristianesimo, Roma 1982, pp.17-28) a partire da Gerusalemme e dalle regioni vicine.

 

Importanza della via del mare: 

da Alessandria d’Egitto fino all’Ellesponto passando per la Palestina.

Attraversava Azoto Joppe Lidda Cesarea Ptolemaide Tiro Tritopolis fino ad Antiochia (centri dove è attestata la presenza cristiana prima di Traiano); la strada da Antiochia di Siria continuava attraverso Tarso, Perge, Mileto, Efeso fino a Smirne. Poi da Smirne la via del mare continuava per Pergamo Troade Nicomedia, fino al Bosforo. Da lì iniziava la via Egnatia che conduceva fino a Durazzo sull’Adriatico attraversando Filippi e Tessalonica. Da Tessalonica un’altra via attraversava la Berea Atene, Corinto e Cencre. Un’altra importante strada univa la Galazia e la Frigia alla Lidia e alla Caria (zona dell’Anatolia collegata con i centri del mare). Toccava Derbe, Listra, Iconio Antiochia di Pisidia Colossi, Laodicea Gerapoli Filadelfia, Sardi. In questa zona il cristianesimo si sviluppò già alla fine del I secolo, mentre nella zona tra Frigia e Galazia penetrò molto più tardi tra III e IV secolo. Oltre il canale d’Otranto da Brindisi partiva la via Appia che conduceva a Roma toccando Foro Appio e Tre Taverne. Su queste grandi vie di comunicazione è dato riscontrare la presenza di molte comunità cristiane primitive.

Nel III secolo la presenza di comunità cristiane si sviluppa in tre grandi direzioni:

•A est dalla Cappadocia (Cesarea verso l’Oriente: Edessa, Carre... Ctesifonte): la via di passaggio all’impero dei Parti e dei Persiani successivamente, e fino all’India e alla Cina.

•A sud-ovest: per via terra e per via mare attraverso le coste dell’Africa del Nord.

 

E' notevole anche la presenza di comunità cristiane in Egitto (Alessandria), Africo proconsolare (Cartagine Scillium) Numidia (Madaura). In questa zona iniziano le prime utilizzazioni della lingua latina per la letteratura cristiana. A nord ovest (soprattutto attraverso la navigazione): le isole (Creta, Cefalonia, Sicilia); l’Italia meridionale e la Spagna e la Gallia (Lione e Vienne sulla via fluviale del Rodano) e cfr. il legame dei Galati dell’Asia Minore con la Gallia loro terra di origine.

"La coincidenza tra percorsi di evangelizzazione cristiana e vie commerciali appare essere un dato più che probabile alla fine del I secolo e nel corso del II, in un periodo in cui gli imperatori danno maggior sviluppo al programma di manutenzione ed estensione delle strade" (Siniscalco, Il cammino di Cristo p.52).

Situazione del cristianesimo nel III secolo

La diffusione del cristianesimo tra II e III secolo, col progressivo manifestarsi degli elementi di crisi sia economica, sia sociale all'interno dell'impero romano si fa da estensiva a intensiva: "le stesse condizioni storiche in certo modo privilegiano e agevolano un’azione evangelizzatrice che già in età precedenti la Chiesa aveva perseguito (è il caso delle aree costiere della Siria o di parte dell’Anatolia alla fine del II o all’inizio del III secolo): il raggio d’influenza si fa più ristretto geograficamente, il movimento più capillare. Dai centri maggiori esso si estende ai minori, dai minori alle campagne" (Siniscalco, p.56; cfr. su questo Origene, Contra Celsum 3,9).

Per molte chiese si attua una fase di consolidamento: testimonianze sono le liste di vescovi, sottoscrizioni dei sinodi, documenti di martiri, epigrafia per es. in Africa settentrionale, Italia centrale e meridionale, Spagna...

In certe aree come la Palestina l’influenza è assai limitata, in altre aree l'influenza è assai profonda. In altre scarsa o nulla (Italia del Nord, Britannia). Per es. a Cartagine in un sinodo tra 218 e 222 sono presenti 70 vescovi africani e numidi; attorno al 240 circa 90 vescovi. A metà del III secolo in Africa dovevano esserci tra 130-150 vescovi. A Roma nel 250-251 si riunisce un sinodo contro Novaziano sotto la presidenza di Cornelio e partecipano 60 vescovi del centro-sud (si stima quindi una presenza di circa 100 vescovi al sud). In Spagna al sinodo di Elvira (inizi del IV secolo) presenza di 47 vescovi per lo più concentrati al sud. In altri luoghi c’erano, anche senza vescovo, comunità cristiane con un presbitero.

 

